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INTERVISTA A VITTORIO COLAO

«Occasione per rilanciare
tutto il sistema Italia»
di Aldo Cazzullo

-' l'occasione per

5 . ;1 il sistema
Colao
la sua
«Ripartiremo
pronti

93 aree
Regole
delle

rilanciare tutto-
Italia». Vittorio f La carriera

rilascia al Corriere ' 
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Vittorio Colao, 58 anni,
prima intervista: _ w bresciano, è un imprenditore e

a ondate,  li manager. Dal 2008 al 2018 è
a chiudere piccole •- stato amministratore delegato

se il male riparte. di Vodafone. Guida la task
diverse a seconda force voluta dal governo per le

Regioni. Così ti strategie della «Fase 2»
-funzionerà l'App, salvando

la privacy».
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Primo piano L'emergenza sanitaria
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O L'approccio non sarà
nazionale o regionale
ma 
per intervenire  

co

in fretta nella zona~ca» più. piccola possiUile

più la pubblica amministrazione. E
di Aldo Cazzullo una base per poter fare una riapertura pro-

gressiva e completa. Sarà un test importante.
Dipenderà dai buoni comportamenti. Un'aper-

Vittorio Colao, gli italiani si aspettavano tura a ondate permette di verificare la robu-
dalla fase 2 più libertà. Personali ed economi- stezza del sistema».
che. Che cosa risponde? C'è anche chi dice invece che stiamo ria-

«Dal 4 maggio rimettiamo al lavoro quattro prendo troppo presto. In Germania i casi au-
milioni e mezzo di italiani, tra costruzioni, mentano, la Francia rinvia l'apertura delle
manifattura, servizi collegati, ovviamente nel scuole. L'Italia ripartirà in sicurezza?
rispetto dei protocolli. Molti sono già partiti «Abbiamo raccomandato tre precondizioni
lunedì, anche se questo nella comunicazione che vanno monitorate. La prima: il controllo
si è un po' perso. Ne rimangono due milioni e giornaliero dell'andamento dell'epidemia. La
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seconda: la tenuta del sistema ospedaliero,
non solo le terapie intensive, anche i posti-let-
to Covid. La terza: la disponibilità di mascheri-
ne, gel e altri materiali di protezione. A queste
condizioni si può riaprire».
E se l'epidemia riparte?
«L'approccio non dovrà essere nazionale e

neppure regionale, ma microgeografico: oc-
corre intervenire il più in fretta possibile, nella
zona più piccola possibile. Abbiamo indicato
al governo un processo. L'importante è che le
misure siano tempestive; nella speranza che
non siano necessarie».
Appunto: perché trattare allo stesso modo

l'Umbria, che ha meno di dieci casi al giorno, e
la Lombardia, che ne ha quasi mille? Non è
meglio differenziare le regole a seconda delle
Regioni?

«Io ho mezza famiglia a Catanzaro e mezza a
Brescia. I numeri dell'epidemia sono molto di-
stanti; nel lungo termine non li si può gestire
allo stesso modo. Dovremo rispondere diver-
samente, per non penalizzare le zone che han-

no meno casi. L'importante è che l'Italia si doti
di un sistema per condividere le informazioni.
La trasparenza sarà fondamentale. Se tanti
lombardi e piemontesi vanno in Liguria, ogni
Regione guarderà i suoi numeri, ma il ministe-
ro della Sanità dovrà guardare alle interrela-
zioni, per capire se il movimento crea focolai.
Lo stesso vale per il corridoio di trasporto tra
Lazio e Toscana. I numeri ci diranno quando
potremo proseguire con le riaperture, mini-
mizzando il danno economico e massimizzan-
do la sicurezza».

Molte aziende sono aperte. Ma non ci sono
regole chiare sui test.

«Gli italiani devono abituarsi a convivere
con il problema. Molte imprese si stanno at-
trezzando per inserire i test nelle loro proce-
dure di sicurezza interne; il Comitato tecnico-
scientifico individuerà quello più affidabile. A
livello individuale abbiamo l'App, a livello di
grandi numeri lo screening».
L'App servirà davvero?
«Potrà servire se arriva in fretta, e se la scari-

ca la grande maggioranza degli italiani. E im-
portante lanciarla entro la fine di maggio; se
quest'estate l'avremo tutti o quasi, bene; altri-
menti servirà a poco».
Se la sente di garantire che non sarà una

violazione della privacy da parte dello Stato?
«Non è così. Non è stato scelto il sistema

centralizzato, che manteneva l'identità di tutti
i contatti. E' stata scelta l'altra soluzione, quella
Apple-Google. I contatti stanno solo sui telefo-
nini delle persone. Quando scopro di essere
contagiato, sono io che metto dentro un codi-
ce, che rilascia una serie di codici alle persone
con cui sono entrato in contatto. Tutto avviene
in modo anonimo: l'individuo viene informa-
to dal sistema, ma il sistema non sa chi sono i
due; la privacy dei due individui è mantenuta.
Nessuno conosce l'altro. Il sistema sanitario
locale — se vorrà — potrà disegnare l'App in
modo da contattare i cittadini, ma in traspa-
renza».
Pensa davvero che gli italiani la scariche-

ranno?
«Se gli verrà spiegato bene, lo faranno. Se vi-

vessi in un piccolo paese e fossi contagiato, av-
viserei chi mi è stato vicino di stare attento.
L'App lo fa in automatico e anonimamente: mi
avviserebbe che sono stato in contatto con un
contagiato, e devo chiamare il servizio sanita-
rio. Non vedo perché gli italiani dovrebbero ri-
nunciare a informazioni che non limitano ma
rafforzano la loro libertà».
Come faranno i negozianti ad attendere il i8

maggio? E i bar e ristoranti a resistere fino a
giugno?
«Le riaperture di negozi e bar, e tantomeno

delle chiese, non sono di competenza del no-
stro Comitato; sono decise dal governo sulla
base di input sanitari. Noi siamo advisor: ci è
stato chiesto di dare consigli su come far ripar-
tire costruzioni e manifattura. La riapertura
progressiva ti fa capire meglio a quale velocità
devi andare. E una malattia che non ha una
mortalità altissima, ma può mettere in ginoc-
chio il sistema sanitario; è un dovere morale
evitarlo. Sento parlare di distanziamento so-
ciale; dovremmo parlare di distanziamento fi-
sico. La società deve essere più unita e coesa di
prima. E il momento di collaborare, tutti: an-
dando in ufficio in bicicletta, spalmando gli
orari di ingresso, continuando con lo smart-
working».

Si dice che siate troppi. State funzionando?
E quanto costate?

«Troppi? La presidenza del Consiglio ha cre-
ato tre strutture: il commissario Covid che ga-
rantisce che arrivino mascherine e altro mate-
riale; il Comitato tecnico-scientifico, che esiste
in tutti i Paesi; e noi, che siamo chiamati ora a
fare proposte per il rilancio, per il 2020 e il
2021. Noi del Comitato economico-sociale sia-
mo tutti volontari. Nessuno guadagna nulla,
come è giusto che sia».

Lei è qui per prendere il posto di Conte?
«Non ho nessuna intenzione di fare politica.

Mi è stato chiesto di aiutare a gestire una fase
complicata, con un gruppo di persone esperte
di diverse materie».
Chi gliel'ha chiesto? Conte o Mattarella?
«Il presidente Conte. Stavo passeggiando in

giardino, qui a Londra si può. Ho chiesto due
ore per avvisare la General Atlantic, cui dedi-
cavo metà del mio tempo, e le altre società cui
collaboravo. Mi hanno risposto: of course, na-
turalmente puoi e devi fare qualcosa per il tuo
Paese. Alla fine tornerò al mio lavoro. Molti
manager l'hanno fatto, in molti Paesi; solo in
Italia si pensa che vogliano fare politica. Sono
state scritte anche altre inesattezze».

Quali?
«Non abbiamo mai proposto di chiudere in

casa i sessantenni. L'hanno creduto in tanti,
anche Fiorello. Abbiamo solo posto il tema dei
muratori nei piccoli cantieri e dei lavoratori
nelle manifatture minori».
Quali misure proporrà per il rilancio?
«Siamo all'inizio: abbiamo appena ascoltato

il presidente della conferenza dei rettori, nei
prossimi giorni sentiremo tutte le categorie.
Siamo divisi in sei gruppi di lavoro, che copro-
no tutte le parti produttive e sociali: aziende,
istruzione, turismo, cultura, famiglie, pubbli-
ca amministrazione... Abbiamo l'opportunità
di fare in ognuno di questi campi cose che
avrebbero richiesto molto più tempo. Mai la-
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sciarsi sfuggire una crisi».
E l'occasione per ricostruire la macchina

dello Stato?
«Non solo: è l'occasione per rilanciare tutto

il sistema Italia. Il Paese ha imparato a usare le
nuove tecnologie, i nuovi strumenti per comu-
nicare. Dobbiamo ammodernare i modelli
commerciali delle nostre imprese. Aumentare
la partecipazione femminile al lavoro, soste-
nendo al contempo la natalità, aiutando le ma-
dri che lavorano».
Le scuole chiuse non aiutano.
«Abbiamo raccomandato congedi parentali

retribuiti e bonus per baby-sitter; ovviamente
occorrerà prendere misure strutturali. Dovre-
mo massimizzare l'utilizzo dei beni culturali,
artistici, ambientali. Riaprire corridoi turistici,
appena possibile. Ed estendere le stagioni».

Si andrà in vacanza quest'estate?
«Spero di sì. Andremo più vicini, avremo un

turismo più locale. Il nostro grado di libertà
dipende da come ci comportiamo da qui a lu-
glio. Sta a noi rispettare la distanza fisica e non
vanificare gli sforzi fatti finora».
La sua città, Brescia, è tra le più colpite.

Molte aziende chiuderanno al Nord? O l'eco-
nomia ripartirà?

«Direi di sì, che ripartirà. Non è un sì senza
condizioni. Bisogna aiutare le imprese sul
fronte della liquidità Ammodernarne le strut-
ture produttive e distributive. Farle lavorare
con meno gravami amministrativi, meno
complicazioni: tutti lo dicono ma nessuno lo
fa, perché è difficile farlo; ma il momento è
adesso. Servirà un intervento dello Stato, spe-
ro temporaneo, senza sussidi a lungo termine:
la Cassa depositi e prestiti può essere lo stru-
mento giusto. Tra 12-18 mesi potremo aver su-

perato la tempesta».
Quanti soldi servono, e dove?
«C'è un ministro dell'Economia che decide

dove mettere i soldi. Noi possiamo indicare le
iniziative che danno il miglior ritorno».

Ci attende una recessione, o c'è il rischio di
una depressione globale?

«Il rischio c'è. Dipende da due cose che nes-
suno conosce: la scoperta di una terapia e di
un vaccino; e la governance mondiale. Serve
un coordinamento internazionale. Se ognuno
guarda il suo orticello e non coordina le pro-
prie misure con gli altri le conseguenze saran-
no pesanti. L'Europa è chiamata a dare rispo-
ste comuni su trasporto merci, circolazione
delle persone, protocolli per la sicurezza. Se la
Francia o la Germania decidono una cosa di-
versa dall'Italia, una parte delle risorse si spo-
sterà. Evitiamo di danneggiarci a vicenda».
Cosa pensa degli aiuti russi e cinesi? Filan-

tropia? O geopolitica?
«E una domanda da fare al ministro degli

Esteri. Dico solo questo: è importante che ci
sia il dialogo. Dobbiamo mantenere una visio-
ne multilaterale. Ce l'ha insegnato il virus, che
non guarda alle nostre divisioni».

Lei continua a lavorare da Londra?
«Sì. Se fossi tornato avrei dovuto fare due

settimane di quarantena, avrei perso tempo.
Dobbiamo tutti imparare a lavorare in modo
diverso. Ho guidato una multinazionale come
Vodafone via video, dall'India al Sudafrica. In
certi casi gli spostamenti sono controprodu-
centi. Abbiamo iniziato a lavorare la mattina di
Pasqua e neanche ci conoscevamo; dopo dieci
giorni abbiamo consegnato le prime racco-
mandazioni. Se ci fossimo visti di persona,
probabilmente non ce l'avremmo fatta».
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A Milano Alcuni passeggeri seduti su un tram a Milano: accanto si vede la segnaletica per far rispettare le distanze (Fotogramma)
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